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ALLA REGGIA: LA PEOTA

Tra le varie iniziative presenti alla Reggia, 
quest’autunno, sarà esposta la Peota Reale. 
Sontuosa imbarcazione di Gala del 1730, 
addobbata con sfarzo e arricchita da di-
pinti, intagli dorati, fregi e sculture, tessuti 
preziosi. Veniva condotta anticamente da 
8 vogatori. La Peota, è stata recentemente 
restaurata dal Centro di Conservazione e 
Restauro della Venaria Reale.

M.T. 

SII POETA, NON BEOTA..!

Il superfluo, è un malcostume.
Smettilo!

Spogliati degli abiti,
che ti han cucito addosso.

Ubriacandoti d’inutile, inducendoti a cre-
dere che sei out, demodé, povero o sfi-
gatissimo, se non hai le griffe, pomposo 
e luccicante piglio, lusso, a più son figo, 
a più non posso, o l’ultimo, strafico mo-

IL CREATO SEI TU, ANCHE
RICORDALO

Aiutati..! Rispettalo.
Sii franco.

Al par
Francesco

M.T.

dello, d’uno qualche lucidissimo trastullo 
tecnologico. Mira all’essenza! Scoprirai 
che è meglio.

Recupera; riadatta; trasforma, quel che i 
meno evoluti (sono i veri arretrati, bisogna 
dirlo) pur se funzionante – e già bastante, 
per il loro utilizzo – dinanzi a moda ultima 
buttano. E inquinando il pianeta, pure!

La vera moda, la si fa; non si subisce. La si 
fa, ognuno a suo “modo”. E la vera elegan-
za, sta nel togliere; non nell’aggiungere. 

Eleganza è armonia; sapiente accostamen-
to; equilibrio. Non è un’accozzaglia, priva 
di senso. Senza contare, che più ti abbeve-
ri d’inutile, più ne vuoi... e più sarai, men 
contento. Sviluppa, il lato unico, creativo 
di te stesso. Quello più vero, anche se pic-
colo. Provaci. Non temere, lo stereotipo 
indotto. Abbi coraggio! O pensaci, almeno.

E pensa, alla natura. Alla sua, apparente… 
“semplicità”. Ti dice nulla?

M. T.
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Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 
Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 
vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora 

di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

 RUBRICAANDREISTA

Per contattare l’Andreista: andreisti@cronicaregia.it 

Cornelia Badelita artista di origine 
Rumena arriva in Italia nel 2003. 
Dopo aver frequentato il corso di 
pittura monumentale al Liceo Arti-
stico e un primo anno di Accademia 
in Romania, si trasferisce in Italia, 
dove seguono i cinque anni del cor-
so di Grafica frequentati all’Acca-
demia delle Belle Arti di  Torino. 

Mentre parliamo nel suo studio, 
osservo incuriosito come le sue 
parole corrano e si inseguano con 
quelle che, le sue opere, sembra-
no voler raccontare di lei. Alla sua 
destra, un dipinto ad olio di genere 

religioso racconta di come le sue 
radici continuino ad accompa-
gnarla, in cui a studi severi, come 
quelli del disegno e della pittura 
iconografica, si accompagna una 
visione più libera e ironica, acqui-
sita grazie all’estrema libertà di 
espressione trovata qui in Italia. 
Alla sua sinistra, la tela Daniele 
Friend’s  in cui le radici imponen-
ti del disegno e della sua religione, 
quella ortodossa, si coniugano in 
un nuovo stile. In cui gli spazi e 
i dialoghi tra il bianco e il nero ci 
riportano agli studi della grafica e 
alla sua passione per l’incisione. 

Linguaggi in apparenza diversi, 
sono in realtà fedeli al cammino 
che ha accompagnato Cornelia fino 
ad oggi. Come l’uso della parola 
divenuto estremamente importante 
dal suo arrivo qui in Italia. 

Il mio arrivo in Italia segnava 
l’apertura di un capitolo tutto 
nuovo della mia vita. La voglia di 
volermi integrare e confondermi 
agli altri, per iniziare una vita 
qui, mi ha portata a vivere come 
un grosso problema le mie prime 
difficoltà con quella che per me 
era una nuova lingua.

Probabilmente, da qui nasce l’im-
portanza che per la nostra artista ha 
la parola, che compare quasi sotto-
voce, sotto forma di microscopici 
caratteri neri, stampati tramite l’u-
so di  timbri sulle grandi superfici 
bianche della tela. Ma sono proprio 
questi caratteri inizialmente sus-
surrati a dare una grande voce a 
queste tele, riempiendole di vita e 
di vorticosa energia. Sono parole e 
dialoghi che spesso non sono legati 
al soggetto che rappresentano.

L’idea di usare i timbri, è nata per 
gioco. Ma da lì, con la consape-

volezza di poter utilizzare un og-
getto freddo e distaccato come un 
timbro, decontestualizzarlo dando 
vita a moduli se pure ripetuti ogni 
volta diversi, mi ha portata ad ap-
profondire questo stile; rappresen-
tando sequenze e soggetti carichi 
di vita. La scelta della frase non 
ha sempre a che fare con il sog-
getto. E a volte si tratta di veri e 
propri dialoghi. Che per certi ver-
si ricordano il teatro dell’assurdo 
di Eugène Ionesco, che amo mol-
to. Ho notato e questo mi diverte, 
come la mente umana produca 
continue associazioni tra parole e 
immagini, che non hanno nulla a 
che vedere le une con le altre. 

Soltanto ora la nostra artista sta 
cercando di far crescere e arric-
chire anche il linguaggio pittorico 
parallelamente all’uso dei timbri.

Da poco ho iniziato a esporre le 
mie opere pittoriche, che prima 
della mostra Gemine Muse al 
Mao Museo d’Arte Orientale di 
Torino nel 2010, tenevo soltan-
to per me. Da allora anche alla 
54’ Esposizione Internazionale 
d’Arte della Biennale di Venezia 
ho avuto occasione di esporre 

“Testimoni”opera dipinta su un 
uovo di struzzo. Tecnica che insie-
me a quella iconografica mi venne 
insegnata da bambina.

Ma sarà grazie alla sua mostra 
personale “Kipmit” che finalmen-
te questi due linguaggi verranno 
esposti per la prima volta insieme, 
presso la galleria Kolima Contem-
porary Culture di Milano. La mo-
stra, verrà inaugurata il 9 Maggio.

Per maggiori info: www.kolima.it
www.corneliabadelita.com

In Scurto – dettaglio 2008. Timbro ad inchiostro su tela 200 x 150 cm

Ortodoxa - 2011. Olio su tavola 50x45 cm
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PUBBLICAZIONE POETICO UMORISTICA
FONDATA DA MARCO TESTA

NEL MARZO 2009

MESE DI MAGGIO 2012

FREE PRESS 

NUMERI UTILI DI EMERGENZA
Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4521217
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Guardia Medica di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO
UTILE

CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@hotmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione

SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, amico Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei 
testi, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dir-
mene 4, cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti 
faccio passare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da 
strapazzo, e strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure 
nove, nove code e naso rotto, fratturato, storto che non sei al-
tro! E almeno dieci, saranno i punti: di sutura, se non la smetti. 
Bene. Come vedete me le sono già date da solo. Potete rispar-
miare il viaggio. Ringrazio poi la mia Mamma per avermi fat-
to così bello (non è vero ma così depisto chi volesse davvero 
cercarmi) non sono bello ma in realtà bellissimo, son 2 metri, 
paio un angelo, son statuario, riccio e biondo, e non vi dico i 
muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristupidi che se ve li rac-
conto non ci stanno nemmeno nel foglio. Ringrazio infine il 
mio Papà, per non essere Papa e quindi io non potrei esserci 
(l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo punto, 
per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti. [M.T.]

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO ... È SINCERO
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IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO
L’intelligenza è la capacità di essere felici.

- San Girolamo da Tubinga -

Sotto, una Foto di Annalisa Muzio: NOT TAV

AVVISO ALLA CITTADINANZA
[... di Venaria Reale, ma il concetto è valido

per l’umanità intera ...]

ESISTONO I COMITATI DI QUARTIERE

FREQUENTARLI È UN DIRITTO
QUASI UN DOVERE

MIGLIORA L’INFORMAZIONE
E LA POSSIBILITÀ DI ESPRIMERSI, SU:    

TEMATICHE LOCALI CHE RIGUARDANO TUTTI

E CHE A TUTTI
DEVONO STARE A CUORE.

La propria opinione va detta per tempo.
Dopo è tardi. 

RICORDATE
Comune, Regione e Provincia, lo Stato:

SIAMO NOI

Siamo un Mondo di persone.

LA MASSA CIVILE
Consapevole e Determinata, può essere:

CRITICA  –  CAMBIAMENTO  –  EVOLUZIONE

Marco Testa 

____________________________

CdQ – Centro Storico / PreParco: Tel. 328 66 89 048 
Centro Bonino, via Sauro 48. 1° e 3° giovedì del mese

CdQ – Salvo d’Acquisto: Tel. 335 65 23 226 
Corso Macchiavelli, 177. Ogni giovedì 

CdQ – Altessano: Tel. 347 29 17 349 
Centro Iqbal Masih, via Buozzi 4. Ogni mercoledì 

CdQ – Gallo Praile: Tel. 335 66 64 508 
Giardini Iannetti, via Paganelli. 1° e 3° lunedì del mese

CdQ – Rigola: Tel. 329 88 69 727 
Via Amati, 124. Ogni mercoledì

SULLA VAL SUSA (e il progetto di TAV)

Non c'è nessun progresso nel progresso,
se vuoi andare avanti

devi tirarti dentro
come una chiocciola

fino a sparire
dall'altra parte
della spirale

(la velocità sventra le montagne,
la lentezza crea meraviglie)

Sulla montagna, sembravano due piccole lune
si sono uniti scivolando nel cielo
ondeggiando in una culla d'aria

silenziosi
mentre i caccia decollavano

con il solito frastuono
quasi a pareggiare il conto.

Anche il salumiere li ha visti
era in orto

per l'emozione stava per cadere
e la Teresa

mentre i vecchi giocavano a carte
e non hanno alzato nemmeno lo sguardo

(agli angeli sopra la base di Aviano)

NON ULTIMO, RINGRAZIO

Per il Supporto, il Dottor Luca Bottin, Direttore dell’Istituto 
Bancario SAN PAOLO – INTESA di V.le Buridani 38, Venaria. 

INFORMAZIONE SENZA SCOPO DI LUCRO, BENSI’ SOLIDALE
CON L’ANGOLO ACUTO, E ALL’IDEALE EQUO E COMPATIBILE
Emporio/Bottega Equa Solidale “Angolo Acuto” Tel. 011 4598807
Via Andrea Mensa 24/A - Venaria Reale (TO) - info@angoloacuto.it

SULL’ETICA VARIABILE

Lo Stato si dibatte nel tentativo di sfuggire al mostro ten-
tacolare del debito pubblico. Per farlo, aumenta le tasse, 
i prodotti di largo consumo o sui quali può esercitare una 
maggiore pressione fiscale. Si incrementano i controlli su 
scontrini e fatture. Si professa il rigore (Monti) e il senso 
di appartenenza alla Nazione (Napolitano).

Al contempo, all'interno di uno dei Partiti che si ritene-
va tra i più seri, scoppia uno scandalo finanziario con 
sperperi e imbrogli incrociati. Un altro Partito, oramai 
"partito", La Margherita, fa sparire decine di milioni di 
finanziamento pubblico ai Partiti (anche quelli che non 
esistono più).

Da una parte c'è chi cerca di svuotare la barca che affon-
da usando un paio di secchielli, dall'altra c'è chi fa buchi 
nello scafo utilizzando ogni strumento disponibile, chiodi, 
punteruoli, scalpelli e trapani.

Eppure, in tutto questo bailamme, qualcosa sfugge e non 
sono solo i soldi che vanno in Svizzera o Tanzania. Ci sono 
soldi che lo Stato si rifiuta di incamerare nonostante siano 
lì sotto il naso di tutti e sono quelli derivanti dallo sfrutta-
mento della prostituzione. Pagamenti in nero (e non solo 
perché ci siano anche donne nigeriane), nessuna fattura, 
nessuna denuncia dei redditi.

Forse non è etico prendere soldi da un simile mercimonio?

[continua a pag.5]



IN FORMA ... AZIONI ARTISTICHE, SPORTIVE E CULTURALI
DEGNI DI NOTE
Rubrica musicale a cura di
Claudio Decastelli

Per dirla più in breve: I libri fan bene.

Spazio dedicato a voi Lettori, ove segnalare i libri che 
vi sono rimasti a cuore, che vi han formato, fatto ride-
re e/o riflettere, lenito ferite, ampliato vedute. Spazio 
dedicato ai libri per voi importanti, per qual si voglia 
ragione. Questo, l’indirizzo e-mail ove inviare:
mondadori.venaria@libero.it 

Antonella Menzio 

IL LIBRO È FORMATIVO, È SVAGO E DOTTORE
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UN LIBRO SPECIALE

C’è un momento della propria vita dove avviene un 
incontro, un incontro singolare. Ti imbatti in un libro. 
Lo sfogli, accarezzi le pagine, leggi qualche riga. Poi 
il libro ti prende, tutto ciò che è attorno a te si atte-
nua, si sfuma, si spegne. Attraversi la storia, senti che 
ti identifichi totalmente, che ti appartiene. Poi il libro 
giace nella tua libreria per anni, sino al giorno che lo 
rispolveri, lo rileggi (e lo rileggerai più volte). E nuo-
vamente senti che la storia è tua, che ci sei dentro, che 
il tempo... già il tempo. Ti sembra che quel libro parli 
di un tempo immobile e immutabile, dove tutti i pro-
tagonisti attendono un evento che non si verifica, per-
lomeno fino all’ultimo capitolo. E allora ti accorgi che 
quell’attesa altro non è che la tua vita, o la storia della 
tua vita. Così, quando scorri con lo sguardo i dorsi dei 
tuoi libri e ti soffermi su Il deserto dei Tartari, di Dino 
Buzzati,  un sorriso indulgente affiora sul tuo viso. 

Rinaldo       

MENTRE
Di Gianguido Silvio Saracino

Mentre in Italia scoppiava il caso “calciopoli”, si festeggia-
va la vittoria del mondiale (avvenimenti dell’estate 2006) e 
ci si sentiva orgogliosi di essere italiani, la Fiat, crea e met-
te in programma di commercializzare, la prima macchina 
dotata di tecnologia Tetrafuel, la prima azienda al mondo a 
permettere di usare in maniera combinata benzina, etanolo 
e metano. Fantastica notizia: i polmoni e i portafogli rin-
graziano, perché il risultato è un abbattimento dei costi di 
esercizio e una quantità di emissioni inferiori; sembra, del 
30%. Cominciamo ad aspettarci una grandissima pubblicità; 
ci si sfrega la mani attendendo una presentazione maestosa 
alla Reggia di Venaria, come per l'arrivo della nuova Lancia 
Delta: vista l'importanza dell'annuncio, ci aspettiamo una si-
gnorile cornice. Magari, già che ci siamo, cerchiamo di ripu-
lire la nostra immagine di “pizzaioli mafiosi” che abbiamo 
all'estero, rendendoci pionieri di una cosa marchiata Fiat. 
È tracciata la via per risolvere la dipendenza dal petrolio, e 
tutto grazie agli italiani, urrà!

Problema: voi sapete il nome della Fiat in questione? No? 
Beh, non affrettatevi a cercare sul vostro Quattroruote, e 
non cominciate a pensare di soffrire di qualche rara patolo-
gia: il fatto è che noi qui, non l'abbiamo mai vista, ma nean-
che sentita nominare. L'auto in questione si chiama: Siena 
ELX 1.4 Tetrafuel. Vi è venuta voglia di comprarla, vero? 
Beh, se avete soldi da buttare in traghetti e dogane varie po-
treste farci un pensierino, dato che per ora è presente solo 
in Brasile. La Fiat, grazie a questa macchina, ha raggiunto 
molti ambiti premi internazionali. Abbiamo ricevuto persino 
i complimenti di una importante trasmissione inglese che si 
occupa di nuove tecnologie e innovazioni in generale: otte-
nere un “bravi” dagli Inglesi… son soddisfazioni. Quindi 
svanisce l’idea di avere un miglioramento in casa nostra per 
mano di una nostra azienda; in aggiunta, oltre a guadagnar-
ci nel senso bio, ci si sarebbe anche risollevati nel senso 
“agricolo”: infatti il bioetanolo si potrebbe ottenere con col-
tivazioni specifiche come i cereali, le colture zuccherine, gli 
amidacei e le vinacce, tutte cose “abbastanza” reperibili sul 
nostro territorio... purtroppo, però, i soliti personaggi devo-
no “mangiare” i soldi sudati per tutta una vita da noi poveri 
mortali, per mantenere eretti i loro vizi e le loro poltrone, poi 
pazienza se i loro e i nostri figli non potranno più respirare 
aria pulita, tanto i soldi potranno ripulirla.

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

Casualmente, ma forse no, “Il lavoro più duro”, quinto di-
sco del cantautore veronese Ruben, è uscito qualche gior-
no dopo il 1° maggio, giornata simbolo del lavoro inteso 
come, nonostante le sofferenze spesso provocate, strumento 
e motivazione per il riscatto sociale di chi nasce né ricco 
né nobile né privilegiato. Casualmente sembrerebbe, perché 
il lavoro di cui racconta Ruben facendo parlare i 14 per-
sonaggi a cui presta voce e inflessioni, il riscatto implicito 
in quel concetto, travolto dalle involuzioni economiche e 
sociali degli ultimi anni, non lo prevede: per alcuni, come 
un disoccupato, è invece un pozzo in cui sprofondare (“Ho 
speso tutti i soldi per cercare un lavoro ... ho fottuto un teso-
ro”) oppure un’ansia continua (“Vita con te ho un contratto 
a perdere”, ricorda un precario) per altri invece è condizione 
o espressione della propria insoddisfazione esistenziale (una 
casalinga, un camionista, un insegnante di lettere,un prete, 
un comico, anche un sindacalista) o di devianze psicologi-
che (un p.r., un avvocato, un killer).

Costruito come concept-album attorno al significato contem-
poraneo del prestare il proprio tempo e il proprio corpo (ma 
spesso non la mente) per produrre in cambio di denaro, “Il 
lavoro più duro” propone approcci che appartengono alla 
tradizione della scuola cantautorale italiana, con rimandi ad 
autori nobili, sia quando evoca sarcasticamente sia quando 
descrive con tono amaro le storie più surreali e quelle più 
credibili. Facendo un largo ricorso, però, musicalmente, a 
linguaggi provenienti dalla formazione di Ruben, rocker le 
cui radici d’oltreoceano vengono fuori negli arrangiamenti, 
acustici, arricchiti da mandolino, dobro, banjo e fiati, che 
conferiscono ad alcuni brani colori country, blues, folk e 
rhythm’n’blues, con sconfinamenti reciproci in accattivanti 
episodi addirittura combat-folk. A questi se ne affiancano al-
tri, grazie al pianoforte, all'armonium e ad archi minimalisti, 
dotati per contro di atmosfere raccolte e intense, o magari 
scarne e rette principalmente dall’acustica di Ruben mede-
simo, suonata “in presa diretta” (cioè senza sovra incisioni) 
contemporaneamente all’esecuzione delle parti vocali.

“Il lavoro più duro” è in generale un disco diretto, con un 
filo che lega tutti i suoi brani, scritto ed eseguito con rigo-
re, di pensiero e di so-
norità, addirittura punk 
per la brevità di alcune 
canzoni senza strofa e 
senza ritornello, ma con 
un evidente gusto per le 
parole e i suoni belli: e 
anche, quando possibile 
(nonostante tutto), con-
fortanti.

LA MANDRIA
Di Armando Crivelli

Era il grande, antico castello solitario, da cui l’occhio del 
signore spaziava sul vasto regno della natura selvaggiamen-
te libera; annidato tra selve e boscaglie, dove soltanto un 
popolo di selvaggina si offriva alla rude gioia dei cacciatori. 
Poche famiglie di contadini, poche stente colture sparse 
nell’immensa proprietà, chiusa tutto intorno da una inin-
terrotta muraglia. Era, quella muraglia, un simbolo: era il 
confine che staccava quella terra dalla vita che la circonda-
va, che la isolava nello spazio e nel tempo, consacrandone 
l’intangibile immobilità. A pochi chilometri da essa, una 
grande città viveva il suo operoso destino, i tanti politici, 
lo sforzo audace verso una nuova e possente organizzazio-
ne industriale. Ma neppure un eco di quella vita giungeva a 
superare quella muraglia: neppure un brivido di quell’ansia 
operosa sfiorava quell’immutabile pace.

Ogni volta che affondo i ricordi nel baule della memoria 
provo i brividi, ma non solo: rivendico e accampo risposte 
al perché l’uomo non riesce a rendersi conto di ciò che len-
tamente lascia alle sue spalle perdendo inesorabilmente ciò 
che la natura ci ha offerto come saluto di fraterna amicizia 
che può rassicurarci riconsegnandoci alla “vita”.

NESSUNA POESIA, NESSUNA IRONIA
DAGLI AEROPLANI CHE
ANNAFFIANO
LA NOSTRA ATMOSFERA
Di Carlo Mariano Sartoris

Non ha nessuna poesia, non c'è bellezza, alcuna ispirazio-
ne, solo tristezza, disperazione. Il clima sta cambiando, lo 
dicono in televisione. Quasi come se noi, popolo distratto 
non ce ne fossimo accorti da tempo, noi popolo di gente 
piccola e piena di difetti, noi usati, calpestati, imbrogliati, 
derubati e sedotti, noi disinformati. È prevista siccità. Bal-
le! È una siccità imposta, sganciata sulle nostre belle terre 
da aeroplani sconosciuti o meglio: voluti, tollerati o impo-
sti. C'è un bell'articolo di due mesi fa, comparso sopra una 
rivista. Porta la mia firma e si chiede se a marzo pioverà. 
Marzo è finito. A voi la risposta. La risposta è triste e vera. 
Vola sopra le nostre teste, ci annaffia, costruisce un reti-
colo di materiale biologico, una bella cupola grossa come 
mezza Europa, dentro alla quale pioverà se qualcuno che 
certamente non è Dio, se quel qualcuno vorrà.

Mi occupo di queste cose dal 2007: aeroplani ad intrec-
ciarsi nel cielo, ad incrociarsi rilasciando strane strisce, 
quelle scie chimiche di cui tanto, ma tanto poco si par-
la. Forse ho compreso qualche verità, forse ho svelato il 
drammatico mistero. Ne parlo, ma nessuno vuol sapere, 
sarà dura quando poi si capirà. Non c'è nessuna poesia nel 
suo perché, ma solo terribili risposte. Il clima sta cambian-
do e non è vero che è colpa della polluzioni, non del tutto, 
purtroppo. E noi che non sappiamo, non dobbiamo sapere. 
E noi che forse viviamo lo stesso, continuare a vivere fino 
a quando ci sarà concesso. Ignorare è il nostro credo, la-
sciandosi irrorare di molecole che si sanno e non si sanno, 
ma che ci sono e che fanno danno. Ignorare è il dogma, 
rincitrulliti dalla televisione, offesi nella nostra dignità da 
ipotetici, governanti complici e mandanti, che, senza anti-
doti, ci stanno piegando sempre più. Posizione favorevole 
per ben più di un trattamento assai poco dignitoso, cosa 
che subiamo ignorando l'origine del male. E poi, cammi-
nando piegati, non guardiamo all'insù.

Io sono indignato dal silenzio, dalla controinformazione. 
Io sono disperato dalla civile rassegnazione. Sono mor-
ti molti alberi durante questo inverno strano. Questo è il 
2012, centinaia di aeroplani senza numero né provenienza, 
ad alta quota, invisibili scaricano sulle nostre teste tonnel-
late di aerosol. Li vedo, li fotografo. Non vi è trasparenza 
all'orizzonte, il cielo è bianco e il sole brucia oggi, ultimo 
giorno di marzo. Ad aprile pioverà da alte e bianche nubi 
di primavera come era un tempo? L'informazione tace. 
Non vi è poesia in tutto questo, nessuna metrica, nessuna 
ironia.

Su Sartoris: www.handyscap.it
Sulle Scie: www.youtube.com/watch?v=Pw12wh_vXmk 
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MOSTRA DI QUADRI

UOVA FRITTE

     Uova fritte                                                      Ripetizioni                                            Piccole Astronavi                                                                        Insetti Camolosi     

I quadri di questa mostra sono stati dipinti a febbraio, 
marzo, aprile 2012. Iniziano con 1: le uova fritte. Le 
uova fritte c’erano già prima, infatti certi quadri sono 
più vecchi. L’uovo fritto sono io, non nel senso di un 
autoritratto ma perché questi quadri contengono emo-
zioni semplici e personali. Per questo sono l’inizio.

La fase 2: RIPETIZIONI, parte da un disegno dal vero 
del mio attaccapanni (senza attaccapp.). Il soggetto è 
una camicia indiana che mi ha portato M.rs Surinder, 
da parte di suo marito, che è stato in Punjab con le figlie 
maggiori. L’inverno scorso ho dato ripetizioni di italia-
no e storia a loro figlio Harjot. Adesso studia da solo 
e mi aiuta a insegnare l’italiano ai suoi compatrioti qui 
a Polonghera. Sua madre è una nostra allieva. Non mi 
pare di essere stata molto chiara.

Le ripetizioni, arrotondate, sono poi diventate 3: 
ASTRONAVI A BOLLA e ASTRONAVI PICCOLE 
con motore Euro 106 Diesel e 4: INSETTI CAMOLOSI.

Qui si sono aperti nuovi Orizzonti. In sintesi direi che 
ho preso le distanze da me stessa e dalla semplicità 
estetica dei primi lavori per dipingere cose più diver-
tenti e articolate. Mi rimane però un dubbio: quanta se-
rietà serve per fare un buon quadro?

L’uovo fritto è morto affogato nel Karkadè (biologico) 
ma a volte ritorna.

Io mi chiamo Maria Dematteis.
Sono nata in Italia, a Torino.

Abito a Polonghera da otto anni.
Faccio la Pittrice.

Questa mostra contiene:

108 uova fritte 
63 ripetizioni
9 ripetizioni tonde
18 astronavi piccole (motori euro 106 diesel)
4 astronavi a bolle
7 insetti camolosi
19 casi dubbi
3 altro

Al fin Creato, sia sano e bello
è pur ... recupero, è pur ...
dal basso.

E pur, da vasca
Rafan, Radice
Ramolaccio o Rapanello
riaffior, vedrà
quando … sarà tempo.

M.T.

AREA DI SOSTA CAMPER
“RELAX AND GO”

Via Scodeggio 15 a Venaria Reale (TO)
Tel. 337 24 18 38 – www.sostacampervenaria.it

L’associazione Culturale “Lucio della Venaria”,
Via Stefanat c/o Ristorante, promuove
l’iniziativa:

NON ABBANDONARE IL LIBRO
In cantina, o nello sgabuzzino

non servono..!

Chi vuole consegnarci i suoi libri oramai di-
menticati (non scolastici), prenda contatto con 
Armando Crivelli o li porti presso il Ristorante.

Verrà allestita una biblioteca con modalità di 
scambio e prestito, si regaleranno libri a chi 
necessita.

E-mail: armandocrivelli@gmail.com
Tel. 340 09 78 945

SPAZIO DEL DIRETTORE RESPONSABILE
[continua da pag.3]

E allora vi sembra etico prenderne dal gioco d'az-
zardo che conduce migliaia di persone sul lastrico 
o nella tomba?

È lecito prenderne dallo smercio delle dannosissime 
sigarette ripulendosi la coscienza con una banale 
scritta avvertente dei pericoli?

Se l'amianto fosse stato soggetto ad accise così ele-
vate come il tabacco, sarebbe ancora consentito 
utilizzarlo?

Sarà ancora il bigottismo cieco che fece abolire 
le case chiuse a impedire di tassare la vendita di 
sesso, come se il fenomeno non esistesse?

Franco Cannavò

Inaugurazione:

sabato 12 maggio 2012, ore 16 – 20

(Domenica 13 maggio stesso orario per i ritardatari.)

Via Umberto I numero 80 - Polonghera (CN)

Per Info:
Tel. 011 974301



Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per ordinare il suo libro di vita disegnata a fumetti, senza spese di spedizione: www.tempestaeditore.it

CRONACHE DI BOLZARETTO
SUPERIORE
di Consolata Lanza
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TUTTI AL BAR DI EVARISTO

 “Ah,” disse Mario guardando cupamente nel bicchie-
re di Fernet, “ho un corpo proprio letterale, incapa-
ce di riconoscere una metafora quando la incontra: 
non c'è niente da fare, prendo tutto alla lettera, sono 
troppo serio, me lo diceva sempre mia mamma buo-
nanima. E vi assicuro che il cuore che mi sanguina 
o si mette a piangere attraverso il petto, o trovarmi 
ogni sorta di oggetti sulla punta della lingua quando 
cerco una parola, tutto mi stanca. Ieri mi sono caduti 
gli occhi su una macchia del pavimento, e quando mi 
sono chinato a raccattarli e a rinfilarmeli nelle orbite, 
ho visto un topolino nascosto sotto il divano. I topi in 
casa mi fanno senso, mi è subito venuta la pelle d'o-
ca. Gialla, grassa, spessa, irta di peluzzi e piumette, 
sporgeva dai polsi e dallo scollo della camicia. Ho ac-
ceso la televisione, c'era un programma di quelli dove 
ognuno mette in piazza disgrazie tremende. Un paio 
di volte mi sono sciolto in lacrime, e non è stato facile 
ricompormi. Alla fine sono andato a letto, ma dal gran 
piangere avevo la testa in fiamme e ho dovuto perdere 
più di mezz'ora per spegnere l'incendio del cuscino e 
pulire il pasticcio che avevo combinato. Finalmente mi 
sono addormentato e ho dormito un sonno di piombo. 
La mattina dopo avevo tutte le ossa rotte, un sapore 
schifoso in bocca e un principio di avvelenamento. 
Strisciando sul pavimento, mi sono trascinato fino in 
cucina per bere un po' di latte come antidoto. Quan-
do son riuscito a tenermi dritto sui femori rinsaldati 
e riprendere il controllo di falangine e falangette, il 
topolino mi è schizzato tra i piedi e mi è venuto il cuo-
re in gola. Mi sono infilato due dita nella strozza per 
rimetterlo al suo posto, con il risultato che mi è venuto 
immediatamente da vomitare. Chino sul water, scosso 
dai conati, avevo un solo pensiero in testa: non devo 
vomitare anche l’anima!”

LAMPEDUSA: DOVE SI DECIDE DI NON DECIDERE
di Maurizio Dematteis

Sono passate da poco le nove di sera quando il Guarda-
coste G 107 “Carreca” della guardia di finanza e la mo-
tovedetta della capitaneria fanno ingresso nel porto di 
Lampedusa. A bordo, rispettivamente, 76 e 87 migranti: 
163 persone salpate dalle coste libiche e soccorse dopo 
oltre dodici ore di navigazione su un barcone lungo 17 
metri, a circa 24 miglia marine dall’isola siciliana. Sono 
maghrebini e subsahariani in fuga dai paesi nordafrica-
ni in rivolta. Tra loro anche 13 donne e 2 bambini, di sei 
e dieci anni. Un fenomeno che si ripete tristemente ugua-
le tutti i giorni. L’ennesimo sbarco di clandestini sull’isola. 
Sulla banchina attendono tutte le divise possibili e imma-
ginabili: poliziotti, carabinieri, finanzieri, marinai. Poi il 
personale delle Ong pronto a prestare i primi soccorsi. 
Infine gli operatori dei media in cerca di notizie.

Il tenente della guardia di finanza Rosario Vicedomini, co-
mandante dell’operazione, consegnati i migranti si con-
cede un po’ di tregua: «La costa di Lampedusa è l’avam-
posto dell’Europa nel Mediterraneo, e appena ci sono 
due giorni di bel tempo arrivano i barconi di clandestini. 
L’'unico modo per arginare il fenomeno è collaborare con 
i paesi di partenza, come si è fatto per le coste dell’A-
driatico. Grazie anche al miglioramento delle condizioni 
di vita, oggi da paesi come l’Albania o il Montenegro il 
traffico di persone via mare è stato fermato». 

La testimonianza del tenente Vicedomini ricorda come la 
situazione di emergenza nella piccola isola siciliana non 
sia una novità, ma piuttosto una condizione endemica. 
Non è mai cessata. A partire dall’inizio degli anni 2000, 
quando il vecchio Cpa di Lampedusa ricordava le carceri 
militari afgane o irachene: una cinta di rete sormontata 
da filo spinato, cancelli con inferriate e abbondanti fari 
di illuminazione. Situato proprio a ridosso dell’aeroporto. 
Con all’esterno mezzi militari e uomini armati che pattu-
gliavano il perimetro 24 ore su 24. Nel 2007 il Centro 
di prima accoglienza viene trasformato in Centro di soc-
corso e prima accoglienza e trasferito in una ex caserma 
dell’Esercito sull’isola. Che nell’ottobre del 2009 verrà 
chiuso, in quanto, dichiarava una nota del Ministero: 
“non ci sono più immigrati da ospitare per effetto della po-
litica dei respingimenti adottata dal Governo”. Il ministro 
Roberto Maroni infatti, pochi mesi prima dichiarava: “Il 
2009 sarà l’anno della fine dell’emergenza, così come il 
2008 è stato un anno record sul fronte sbarchi. Due giorni 
fa – spiegava il titolare del Viminale – ho incontrato l’am-
basciatore libico ed entro gennaio spero che i pattuglia-
menti possano partire. Ciò ci consentirà di chiudere con 
il fenomeno degli sbarchi prima della stagione turistica”.

Poi la situazione dei paesi nord africani è precipitata. E 
10 anni di impegni in patti bilaterali in materia di immi-
grazione sono andati in fumo. La piccola isola siciliana 
ormai da mesi è chiamata ad affrontare l’accoglienza 
di migliaia di immigrati. Una vera e propria “pressione 
umana” che, solo recentemente, le altre regioni italiane 
stanno cercando di alleviare. Accettando di accogliere 
alcuni migranti in fuga. È il caso di Hamed, giovane 
tunisino, scappato dal suo paese in rivolta e sbarcato a 
Lampedusa, poi trasferito in Calabria. Seduto di fronte 
ai container del centro d’accoglienza Sant’Anna di Isola 
Capo Rizzuto, nel Crotonese, la struttura d’accoglienza 
per richiedenti asilo più grande d’Europa, il giovane non 
crede ai suoi occhi. «Sono arrivato una settimana fa a 
Lampedusa – racconta il migrante tunisino – e ora sono 
stato trasferito in questo centro su di un aereo della guar-
dia di finanza, insieme ad altri 100 miei compagni».

L’isola siciliana, ciclicamente, è al collasso. Con migranti 
lasciati per le strade e strutture di accoglienza stipate. 
«Quando mi hanno detto che ci trasferivano ero felice – 
continua il testimone – credevo fosse la seconda tappa 
verso una nuova vita nel vostro paese. Poi la sistema-
zione in brandine a terra, senza coperte. La delusione. 
Questa è una prigione fatta di gabbie per animali, senza 
rispetto né dignità. Perché? Non siamo ancora in Europa 
qui?».

La struttura calabrese di Isola Capo Rizzuto è formata da 
una tendopoli più un campo di 162 container, di pochi 
metri di ampiezza ciascuno, in cui vengono stipati 12-
15 e forse più migranti. E la capacità ricettiva dell’intera 
struttura non ha eguali in Europa: 1300 posti.

RUBRICA DI COSTUME SOCIALE
A cura di Romana Finotti

REAL … REALTÀ, DEL TERRITORIO
VENARIESE

Il Museo Vivo dell’Antica Università
dei Minusieri, al Borgo Castello

Ho avuto il piacere di incontrare il presidente Stefano 
Pasquale e il consigliere Giuseppe Raffaele, i quali mi 
hanno beneficiato della loro grande cultura ed espe-
rienza, guidandomi nella possibilità unica di visitare il 
Museo Vivo al Borgo Castello nel parco La Mandria. 
Unica, poiché tale sito multimediale di cultura e tra-
dizione dell’arte della falegnameria, del restauro e 
dei carrozzai è ora chiuso poiché gli ambienti che lo 
ospitano non sono più fruibili al pubblico; qualora lo 
fossero mancherebbero le guide museali.

Ci auguriamo che quanto prima queste due condi-
zioni vengano a risolversi, per il patrimonio di cono-
scenza che una tra le più vetuste associazioni come 
l’Antica Università dei Minusieri può offrire, ora come 
in passato. Ricordiamo la particolare attenzione ver-
so la formazione delle nuove generazioni, prima con 
l’apprendistato nelle botteghe dei maestri, poi, grazie 
all’illuminato mastro minusiere e imprenditore Capel-
lo, con la nascita delle Scuole Tecniche operaie San 
Carlo, emanazione dell’università, che ancora oggi 
formano falegnami, restauratori, doratori e decora-
tori. L’Antica Università dei minusieri sancisce la sua 
nascita con l’acquisto della cappella di S.Maria di 
Piazza a Torino nel 1636 (ora sede dell’associazio-
ne), ma si ha memoria dell’esistenza della corpora-
zione dal medioevo a difesa del lavoro artigianale 
a “regola d’arte” e del suo riconoscimento. Infatti, 
prima con Maria Giovanna Battista di Savoia, poi 
con Carlo Emanuele II, si ottenne l’esame per svolge-
re la professione, con l’esecuzione del capodopera 
e quindi della Regia Patente, poi abolita in corso di 
industrializzazione. Tra i nomi noti che hanno dato 
lustro all’artigianato piemontese, ricordiamo Pifetti, 
Bozzanigo, Prinotto.

Questa la storia, che si respira al Museo Vivo, come 
i profumi della lavorazione del legno in una bottega 
artigianale, nel percorso sapientemente studiato che 
accompagna il visitatore mostrando le attrezzature 
delle tecniche di ebanisteria, scultura, intarsio, dora-
tura, dei carradori e bottai nella loro evoluzione. Ci si 
sofferma rapiti poi dall’Albero Azzurro, installazione 
multimediale rivolta ai bambini, dove giocando con le 
diverse essenze del legno si impara a conoscere scien-
tificamente questo materiale naturale, per poi incan-
tarsi alla nicchia che ripropone l’aria di una location 
dell’800 con una carrozza dell’epoca restaurata, san 
pietrini al pavimento, di fondo lo scorcio prospettico 
della scenografia trompè l’oeil realizzato dagli allievi 
delle Scuole Tecniche San Carlo; al termine del per-
corso, accanto al dipinto del protettore San Giuseppe 
un’altra installazione multimediale, con il modellino in 
scala realizzato per aggiudicarsi l’appalto per la libre-
ria della scuola di applicazione dell’Arsenale; testimo-
nianza di quanta passione muove l’animo del falegna-
me. La stessa passione che ha incentivato un equipe di 
persone e aziende, con il loro lavoro, tempo e denaro 
a dedicarsi alla realizzazione di questo museo, che 
certo meriterebbe più copiosi spazi e lauti elogi.
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Con
il

Lucio
d’la Venaria,

Antico Benefattore
e Celebre Ristorante

dal 1957,
L’arte

di Fare Bene
alla Lucio,
dei fatti

M.T.

IL LUCIO
D’LA VENARIA

È una struttura circondata dal verde
a due passi dalla Reggia

Al suo interno
il celebre Ristorante omonimo

spazioso e luminoso

Cucina
tradizionale piemontese

con gradevoli variazioni creative

Disposizione di 9 camere, finemente arredate
dotate dei maggiori comfort

Tel. 011 49 58 05
Via Stefanat 19 – Venaria Reale (TO)

info@luciodlavenaria.com – www.luciodlavenaria.com
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FRUTTI FRESCHI DI STAGIONE
DEL LAVORO, VOSTRO

POETICO

COME SI FA

Anche oggi
il ragno tesse la sua tela.

Anche oggi
il leone beve l’acqua per dissetarsi

e caccia la preda per sfamarsi.

Anche oggi
la Natura compie il suo ciclo

ed anche oggi
l’uomo combatte se stesso

e cresce nel sangue dei suoi morti
ancora più feroce

ancora più inumano.

Eppure si maschera di bontà.

Anche oggi
qualcosa si è perso
e il futuro spaventa.
Vorrei fare qualcosa,

ma come si fa
a raccogliere l’amore?

Giuseppina Ranalli

IL VENTO

Nell’aria immobile 
S’avvia come un lamento.

A rilento si contrae, inspira.
Poi, prende la mira ed espira.

È il respiro del mondo
E giunge alle quote più alte. 

D’improvviso si tuffa, sfiora il mare
Che rabbrividisce, increspa
Forse, ondeggia in amore
E il sole in cielo spazia.

Sulla terra, turbina lo Scirocco.
L’allocco, scuote alberi come ventagli

Con suoni flebili di sonagli 
Disegna serpi di polvere e sterpaglia.

Solleva  la sabbia e sostiene
Nuvole bianche colme di vapore

E risveglia giovanili umori.

Intanto il Suono, gemello astuto
Scorre velato nel regno del vento.

Sistro vagabondo, fantasma ondulato
Sibila su rocce, flauta nei deserti.

Stimola canti tra le genti 
Baciate dal moto corrugato.

E insieme, nell’eolico sovrumano
L’audacia è sovrana e smuove
Il dionisiaco furore e freme.

S’infervora il Libeccio
E spinge una goletta che fugge

All’orizzonte, in cerca d’avventura
Nei mari d’altura.

Sulla spiaggia la gioventù insegue
Aquiloni, sogni liberi
Sospesi tra illusioni.

E dal monte scivolano deltaplani
Come gabbiani s’oppongono al Maestrale

In un giuoco di valori individuale.

L’umano osserva da un’altura.
Irreale gl’appare la natura

D’un moto altalenante, senza tregua.

Ritto, avvolto in un manto
Capelli sul volto, ascolta

L’imperfetto linguaggio del vento
Per scoprire il messaggio racchiuso.

La compagna l’abbraccia nel tormento.
La gonna sventola, segna l’istante

E interrogativo diviene il sentimento:
-  Cosa rimarrà di questa magia

del sottile piacere che vola col vento?

Un turbine lambisce i due volti
Compassionevole è la carezza 

E trascina un eco, d’un sospiro lontano:
-  Rimarrà il limpido chiaro … d’un nulla leggero.

Carlo Serafino

LA STORIA DEL GRILLO ALLEGRO

All'inizio dell'estate,
il grillo allegro s'innamorò di Bianca,

una farfalla che oziava
sotto i primi raggi di un sole

vergine ancora…
Era stupenda la farfalla…
Sembrava una dea esiliata
così com'era appoggiata

su quel papavero
nel mezzo di un campo d'oro.

S'innamorò il grillo 
e cominciò a cantarle versi allegri,

suonando la chitarra, gonfiando i polmoni…
E ogni volta che la farfalla, annoiata,

tendeva le sue ali,
sorrideva il grillo Allegro.

Sorrideva e pensava
che quella fosse la risposta,

che quello fosse il condiviso amore…
Ma nel bel mezzo dell'estate,

quando la farfalla abbandonò serena
il papavero per un cespuglio di rose selvatiche,

il grillo paziente volle seguirla
nel suo volo leggero…

Saltò allegro come sempre aveva fatto.
Saltò e si sentì una piuma che

rimane nell'aria soltanto un istante
per, poi, tornare sulla terra…

Si rese conto allora
che non poteva volare…

che non aveva mai pensato
che fino a lei non potrà arrivare…

…che la farfalla non lo potrà amare
mai…

che s'era illuso invano,
che il destino della farfalla è volare senza meta

annusando i fiori;
intanto, il triste grillo
si mise a canticchiare
il più funebre trillo,

il trillo del Dimenticare…
Ma poi, lasciando asciugare le lacrime

sotto i raggi stanchi di un sole autunnale,
capì che anche lui ha un destino:

ridicolo, patetico, piccino,
ma sempre un destino…

Il suo destino è salterellare,
illudersi di poter volare… e cantare…

Imparò a godere il corto volo
e non l'importò più che ad ogni salto

seguiva la caduta…

Nel cespuglio pieno di rose perduta,
la pigra farfalla sonnecchiava…

Il grillo Allegro
che ancora silenziosamente l'amava,

invisibile ai suoi occhi abituati all'altezza,
le dedicò il più bel canto

-  si capisce, un canto allegro  -
in cui le diceva quanto l'ammirava

e la ringraziava…
perché, più dell'amore condiviso,

l'indifferenza della farfalla gli aveva concesso
la conoscenza di se stesso…
Subito dopo arrivò l'inverno.

E non è che li voglio ammazzare,
ma è così la storia che sto per raccontare:

triste…

Il vento freddo spezzò il canto allegro
e portò via le ali della presuntuosa farfalla…

Giaceva il corpicino mutilato

sul cespuglio ghiacciato
mentre sotto, sulla terra,

il grillo era morto vicino alla chitarra…
 

Poi, arrivò anche la primavera
e spuntarono di nuovo i fiori…

Tutti si erano dimenticati della farfalla Bianca,
ce n'erano altre migliaia in volo,

colorate, allegre, più stupende ancora.

Ma il venticello caldo che
dopo l'arrabbiato gelo,

soffia con premura,
sfiorò teneramente le corde 

della chitarra dimenticata sulla terra…
L'inno dell'amore ricominciò a suonare
sotto il cespuglio fiorito dove le farfalle

sedevano contente ad ascoltare
la storia del grillo Allegro…

Mihaela Dimitriu 

CIAO MICETTA

Gattina irriverente,
curiosa

e molto combattente.

Mi piace ricordarti
quando

mi portavi merli in casa
o rubavi

la bistecca alla vicina.

Mi piace ricordarti
acciambellata
vicino a me

fuseggiando….

Arrivederci
gatta istrionica,

come la tua pelliccia
bellissima.

Non aggiungo altro,
15 anni sono lunghi

da descrivere…

Patrizia Belliero
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FINALMENTE PACE

Odio, questo sguardo spento,
che sa di gonfio.

È gonfio come il mondo
che porto dentro,

mentre sento,
che nulla avrà mai senso
se continuerò a cacciarti

e forse, dovrei abbracciarti.

So, che sei solo un uomo. 
Io son solo una donna.

Forse è solo
una farsa, questo confine

che stringe e tinge,
tutto quanto di grigio. 

E forse un mogio,
pomeriggio di pregio,

capirò che c’è di peggio,
che sfoggiare,

quello che non puoi dare.
È che, non posso darti

quello che non ho
e quello che non sono.

E forse è già un dono, essere imperfetti,
esser toccati, letti e interdetti.

E lascia che ora si sfascia, se ne va,
non rimane, non resiste,

non perdona, stona,
con tutto ciò,

che avrei voluto essere.

Questo è un malessere,
ma anche una farsa, e sono stanca. 

E sono brutta, e quindi butta
questa lettera, questi eccetera

son troppo lunghi,
ormai sono vecchia,
vecchia di aspettare
di stare, in mezzo,

a qualcosa
che non mi appartiene più,

e che non tiene
più niente.

Un contenitore vuoto.

E perché scotto, come se avessi la febbre?

È una finta, finto amore e finto dolore.
Vittime finte e forti, tinte di un niente.

Ora son spente, tutte le parole,
o quasi tutte.

Sì, stanno per esserlo.
Lascialo, questo mosaico,

non tesserlo, nemmeno io lo farò.

Sono stanca, sono gonfia,
e odio lo specchio.

Odio le borse che porto,
tutto è storto e sono storta, io

perciò addio.
Ricordi gonfi, tronfi,

stupidi, insipidi. 
Basta!

Digiuno, stono,
non voglio orgoglio.

E questo non mi appartiene,
perché allora, mi tiene prigioniera?

Alla fine della fiera
è soltanto un dolore, non padrone, non tiranno,

non è un danno, è solo un immagine!
Immagine distorta, troppe fette

di torta, quando non c’era nulla da festeggiare,
ora soltanto lasciami stare.

Ora si dilegua… finalmente tregua…
finalmente pace… sì, pace…
tutto tace… uno schianto…

fai altrettanto…

Duska Kovacevic

L’OCCHIO
(d’un passaggio imperfetto)

“Il tempo è una radice
possente e contorta,

vittima casuale
del nostro passaggio

rumoroso e levigante”.

Il pallore d’un volto
sfocato e disperso

in un mare di ombre
(di fango)

coerenti-distratte,

il suo occhio
(furente)

è ciò che squarcia
il pensiero comune,

è l’imperfetto
che porta alla luce

le ordinarie follie cosparse
di bene

(grondante parole).

Forse,
l’ignara misura

d’un calibrato finale.

Cristina Codazza

ECO...nomia?

Podio di risorse,
tintinnante abbondanza
nella calcolata crescita

trasmuta la natura
acquistando valore.

Valore d'acquisto
come ricco merletto

in equilibrio globale;
possa l'Avversario trovare

ovunque benedizione.

Giulietta Gaeta

MERCATO

Tanti colori, tanti odori
dove, psicologia

e fisiologia si incontrano.

Aspro, dolce, amaro,
speziato.

Richiamano ricordi lontani
amori, emozioni,

bisogni...

Molecole in subbuglio
agitate da uno stimolo chimico.

Gente che compra,
gente che vende
ci si incontra...

andare in contro...
a volte scontro

di pensieri, di gusti.

Allineati su quei banchi
perfettamente

come in un gioco di forme
ordinate, disordinate.

Un foglietto, con un elenco
è immagine di quello

che ogni giorno
ci proponiamo di fare,

che dovremmo
fare:

una scelta.

Marina Presta

Q.I.

Dare una misura, una cifra, a quella
qualità sfuggente detta intelligenza,

è fare, forse, un’opera
poco rispettosa

dell'intelligenza stessa.

Come può, una serie di test
e di giochini a incastro,

comprimere in un numero, la capacità
di afferrare, di astrarre

e di modellare
comportamenti e stili di adattamento?

Qui, c'è un vuoto, definito da quattro
lati di lunghezza simile,

lì, ci sono gli oggetti
possibili di riempimento

di quel vuoto:
un cubo, una sfera, una piramide.

Il senso comune, l'intelligenza condivisa
sanno bene quello, che dovrà essere fatto.
Il senso comune e l'intelligenza condivisa

sono gli strumenti del museo,
il mausoleo.

Delle scelte tradizionali e rassicuranti.
resta fuori la creazione,

la creazione è poco considerata
un elemento intellettivo.

La vocazione ad abbattere
i muri dei luoghi comuni

è una irrispettosa e "pericolosa"
devianza, dalle consentite

quote degli atti.
L'estensione del mondo ha i margini

del possibile e del probabile.
Qui, la lacuna.

È impressionante, ci viene tolto il diritto
di costruire oggetti a piacimento,
solo per il gusto del piacere puro,

senza dovere
niente a qualcosa che sia

per forza utile.

Fare l'amore dunque, ha tutto, per essere
considerato il laboratorio dell'intelletto:

l'incastro tra il vuoto e le possibilità infinite,
l'assoluta ricreazione degli enti

convergenti.

Mario Girolamo Gullace
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DISCESA AL CAPOLINEA
di Gianfranco Gremo

Dal libro di racconti “Uomini e donne soli”
Edizioni Carta e Penna

Il suo suggerimento di apparire incinta fu scartato, avreb-
be dato troppo nell’occhio, avrebbe attratto l’attenzione già 
così desta. L’ipotesi di apparire dimessa, sciatta, cogli abiti 
logori e stazzonati non fu neppure presa in considerazio-
ne. Tanto meno fu preso in esame il suo suggerimento di 
occidentalizzarsi. Non erano pertinenti idee balzane, l’or-
todossia era sempre la linea più sicura, quella infallibile. 
Abiti puliti, ben stirati, di semplice fattura, una tunica di 
stoffa grezza, spessa e consistente, nonostante il caldo. Ca-
pelli ordinati, lavati e pettinati in casa, un volto anonimo, 
come tanti, facile da confondersi nella massa. Il cuore era 
chiuso in una fortezza edificata con pazienza giorno dopo 
giorno, con metodo collaudato, a prova di sorprese. Nessun 
estraneo, nessun invasore indesiderato vi avrebbe potuto 
fare breccia, fiaccare quella cinta granitica, di più, ferrea. 
Il bus sarebbe passato in capo a pochi minuti, normalmente 
era puntuale, lo aveva già verificato. L’ora si approssimava 
a quella di punta, senza raggiungere ancora il picco. Se il 
bus fosse stato troppo affollato non si sarebbe potuta muo-
vere con agevolezza, il contatto troppo stretto avrebbe pre-
giudicato il suo compito. C’era già qualcuno in attesa alla 
fermata del bus che portava in centro. Si guardò intorno. 
Due suoi coetanei, forse un po’ più giovani di lei. Studenti, 
si sarebbe detto, anche se non avevano con sé alcun libro. 
Poi una coppia anziana che discuteva animatamente.

Il bus giallo sbucò dalla curva. Provò a focalizzare lo sguardo 
per capire quanto fosse affollato, gesto istintivo quanto inuti-
le, in capo a pochi secondi lo avrebbe saputo ma, in ogni caso, 
quello doveva prendere, era deciso. Il bus era semivuoto. Va-
lidò il biglietto e si diresse verso la metà del veicolo. Dalla 
successiva fermata vi sarebbero salite sempre più persone, 
anche questo era stato verificato. Le fermate si avvicenda-
vano ed erano di più quelli che salivano rispetto a quelli che 
scendevano. Giovani e meno giovani, studentesse, bambini 
con le madri, donne anziane, una incinta, qualche impiegato, 
un giovanissimo militare. Ancora quattro fermate e sarebbe 
stato il suo turno. Individuò tra la gente che saliva una gio-
vane, certamente sua coetanea, dal volto bellissimo e dallo 
sguardo come smarrito, di certo innamorata. Una donna sa 
riconoscere se un’altra donna è innamorata. È in grado di far-
lo tanto più Lei è innamorata. Una certa luce le illumina gli 
occhi e al tempo stesso glieli vela. Uno strano, indesiderato 
turbamento la prese, le mura della fortezza ebbero un brivi-
do, un tremolio. Faceva improvvisamente un gran caldo, così 
intenso da essere in grado di sciogliere il suo sangue freddo. 
Ancora due fermate. Si avvicinò maggiormente al centro del 
bus, in prossimità delle porte d’uscita. La ragazza che aveva 
notato, dalla quale era stata suo malgrado attratta, si era sedu-
ta alle sue spalle, segno che non sarebbe scesa presto.

Portò la mano alla cintura sotto la tunica. Aveva sempre cer-
cato di immaginare quel momento e quando lo aveva fatto 
le era montata una inadeguata paura. Inadeguata perché ca-
pace di compromettere tutto. Ora che quel momento non lo 
poteva più immaginare, la paura le ritornò,  ma in tutt’altra 
forma di quella sperimentata nell’immaginazione. Quella 
era stata una paura fredda, lucida, questa che la stava assa-
lendo era mescolata, drammaticamente, ad un sentimento. 
La sua mano destra restò sotto la tunica, sfiorò il pulsante. 
La sua mano sinistra era posata sul mancorrente vertica-
le, quello dotato di un pulsante per segnalare al conducente 
l’intenzione di scendere alla fermata successiva. Per un lun-
go ineffabile attimo le due dita, quella della mano destra e 
quella della mano sinistra chiesero al cervello quale doves-
se essere la priorità. La decisione fu come un lampo...........

Si ritrovò sulla strada affollata. Il bus le passò velocemente 
alle spalle, provò a voltarsi per cercare ancora quel volto 
tra la calca sul mezzo. Un furgone le coprì tutta la visuale. 
Il dito della mano sinistra le scottava, quello della mano 
destra era stranamente freddo. Non così il suo cuore, final-
mente caldo. Conosceva bene la città. A pochi centinaia di 
metri c’era un enorme spazio incolto, pieno di erbacce, pie-
tre e sudiciume, al margine di una piccola laguna maleodo-
rante. Giunse sulla sua riva, completamente deserta. Il dito 
indice della mano destra era tornato caldo, il suo cuore lo 
era restato. Bello avere un cuore caldo.

Il dito premette sul pulsante con forza. Le parve che per un 
attimo la cintura le cingesse più strettamente la vita, poi si 
allentò in mille pezzi.

MIRACOLO ALLA REGGIA
di Giorgio Papa

La piazza Annunziata, la grande piazza barocca che divide 
in due parti uguali il centro storico ed ospita insieme la chie-
sa dell’Annunciazione di Maria e l’Ospedale cittadino, vede 
ogni giorno il passaggio di innumerevoli persone. Mamme 
con passeggini, bimbi alla mano e cani al guinzaglio, pensio-
nati con bastone da un lato e giornale ripiegato sotto l’altro 
braccio, scolaresche chiassose, colorate e giocose, addirittura 
negli ultimi anni guerre e battaglie a colpi d’acqua, gavettoni 
fatti con palloncini, bottigliette, secchielli e mezzi di fortuna, 
da parte di inzuppati studenti che festeggiano così l’ultimo 
giorno di scuola. Tra i tanti che vi passano, troviamo due ami-
ci. I due amici si conoscono da sempre, hanno fatto impazzire 
con la loro vivacità le maestre elementari, hanno creato disor-
dini in classe nei tre lunghi anni delle scuole medie ed ora che 
vanno alle superiori continua la loro creativa collaborazione.

I nostri, che passano spesso dalla suddetta piazza, hanno ine-
vitabilmente notato che il portone dell’ospedale è aperto tutto 
il giorno ed anche il passaggio delle vetture dalla parte oppo-
sta, durante le ore diurne è spalancato e senza sorveglianza. 
Inoltre nel cortile dell’ospedale giacciono, anche queste senza 
sorveglianza, delle vecchie e poco utilizzate sedie a rotelle. Il 
goliardico cervello dei nostri amici partorisce immediatamen-
te una nuova idea e i due elaborano rapidamente il piano d’a-
zione. Mentre il primo distrae il personale della portineria con 
confuse domande su servizi che non esistono, il secondo, che 
ha fatto il giro del piccolo isolato, entra dalla parte opposta e 
compie il furto. Si ritrovano poi sulla breve via laterale dove 
passa poco traffico e con un temperino affilato staccano velo-
cemente la minuscola targhetta col numero di inventario che 
dichiara l’appartenenza dell’oggetto all’ente pubblico. Cosa 
ci possono fare, si dirà, due giovinastri con una sedia a rotelle 
sgraffignata dall’ospedale? Ci vuole fantasia. I due amici, che 
di fantasia ne hanno fin troppa, hanno già elaborato un piano.

Dopo un piccola contesa sul dirito al posto di falso invalido, 
li vediamo dirigersi verso la biglietteria della Reggia. È una 
bella giornata di sole e i due vogliono godersi i giardini Reali, 
senza pagare ovviamente. Come avevano previsto i biglietti 
per l’invalido e il proprio accompagnatore non li pagano ma 
con grande sorpresa oltre all’ingresso ai giardini è compreso 
anche il tour nelle stanze Reali. Nelle loro menti criminose 
già pregustano infiniti spettacoli da godersi a sbafo, cinema, 
teatro, partite di calcio... Quella sedia è una miniera d’oro!

- Muoviamoci. – dice l’amico che spinge – prima che a qual-
cuno venga l’idea di fare un controllo.
- Ma che controllo?? – obbietta quello seduto – non possono 
mica farmi alzare in piedi per vedere se fingo!

Poi, con espressione sofferente e di chi chiede compassione, 
recita un perfetto saluto all’addetto al cancello che li fa entra-
re dalla rampa preposta. Comincia così un giro poco culturale 
ma alla massima velocità, con le gomme della sedia a rotelle 
che stridono sui vasti e lucidi pavimenti, per il veloce andare 
e per le curve prese un po’ troppo strette.

Come si divertono i due amici! Sempre attenti a rallentare 
quando incrociano un gruppo di turisti. Il finto invalido, rie-
sce perfino ad emettere un flebile lamento strappando un bre-
ve, pietoso sguardo da parte di due vecchiette. Si stanno così 
divertendo che non pensano nemmeno più ad uscire nei giar-
dini, sebbene il sole faccia risplendere specchi d’acqua, prati 
e siepi fiorite. Ma la velocità gioca loro un brutto scherzo. 
L’ennesima curva alla fine di un lungo corridoio li vede arri-
vare troppo forte e schiantarsi contro il basamento di una sta-
tua. Lo scontro è violentissimo, per un momento tutto sembra 
poter volare disordinatamente, falso invalido, statua, sedia a 
rotelle, basamento, amico spingente. Presto però, questo gro-
viglio di cose e persone ricade sul pavimento facendo un gran 
fracasso. Simultanea, parte la sirena d’allarme. I due amici si 
rialzano doloranti e vedendosi perduti scappano. Il finto inva-
lido, dimenticandosi la sua parte, corre come un centometri-
sta che si prepara alle Olimpiadi. La confusione cresce. Tutti 
si allarmano e corrono in diverse direzioni. Ciò nonostante, i 
due riescono a guadagnare l’uscita. Mentre dentro, il gruppo 
di turisti di prima, giunto sul luogo del misfatto osserva la 
scena con stupore. E una delle vecchine, con le lacrime agli 
occhi, sentenzia: questa statua deve essere subito portata nella 
chiesa di S. Uberto! Ha la facoltà di guarire i malati.

Tutti approvano commossi, facendo ampi cenni con la testa. 
Tutti osservano la sedia a rotelle, che giace sul fianco vuota, 
sul pavimento della Reggia.

Dedicato a Carlo
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